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Accogliere la testimonianza e rendere testimonianza: in sintesi potrebbe essere formulato così il (un) motivo unificante della liturgia della parola di questa terza domenica di Avvento. Lungo questo tempo liturgico veniamo condotti a imparare l’attesa come preparazione; attesa e preparazione del Natale, ma molto più e ben oltre, attesa e preparazione come stile di vita, come saggezza di vita, come orientamento a Dio, oltre il confine di questa vita terrena, mortale, verso l’eternità del Regno di Dio. L’invito e il senso della liturgia sono sempre farci passare dalla celebrazione alla vita, dal celebrare l’Avvento a vivere di Avvento, vivere di attesa e di preparazione. 
La testimonianza è dimensione costitutiva dell’Avvento, perché lascia intravedere ciò che attendiamo e allo stesso tempo indirizza il nostro impegno. Essa si rende eloquente in alcune figure esemplari della nostra storia di fede, a cominciare da Giovanni Battista e a seguire con un schiera interminabile di testimoni, tra i quali spicca per splendore Lucia, la martire siracusana che il calendario cristiano oggi ricorda e che ci ha dato occasione di essere qui convocati. Lucia è una figura singolarmente luminosa dell’Avvento di Dio, perché è vissuta con una intensità di fede la sua vita – breve per numero di anni ma ineguagliabile per qualità di coerenza cristiana – tale da diventare memorabile oltre i limiti del suo ambiente e della sua epoca. In lei attesa di Dio e preparazione della sua venuta si sono concentrate al punto che il desiderio dell’incontro con lo sposo ha bruciato la sua persona con un fuoco di amore che l’ha consumata in un martirio che è stato non meno del cuore che del corpo.
E in verità testimoni dell’Avvento di Dio possono esserlo soltanto i santi, nei quali fede, speranza e carità non sono virtù tra altre, ma hanno assorbito potentemente tutte le energie vitali fino a proiettare nell’eternità ogni desiderio, attesa, operosità. Non bisogna mai dimenticare che il martirio è l’intensificazione della testimonianza proprio per il fatto che in esso ogni eloquenza è assunta e insieme esaltata dalla potenza del gesto, che parla senza bisogno di parole. Nel martirio risulta così evidente la ragione del vivere e del morire che non c’è più bisogno di parole; il morire per Cristo e il tendere alla perfetta unione con lui in Dio per l’eternità sono annunciati senza parole a tutti come il contenuto e il senso di ciò che accade. Nell’atto del martirio il Vangelo viene proclamato senza bisogno di parole, poiché il fatto del morire uccisi lo annuncia con una forza di intelligibilità che le parole potrebbero solo vanificare o almeno attenuare. 
Della stessa logica martiriale vivono tutti gli autentici testimoni di Cristo, a cominciare dallo stesso Giovanni Battista, che sancirà con il sangue la perfetta coerenza della sua vita, e non ultima Lucia il cui amore per lo sposo divino non si scioglie in languidi e passeggeri sentimenti sbandierati ai quattro venti, ma si concentra in un gesto che fa della sua persona un olocausto che concentra e consuma ogni energia vitale. Viene da chiedersi se per caso il gran parlare che noi facciamo di cose religiose non serva poi, magari in buona coscienza, a nascondere il vuoto di amore e di coerenza di vita in cui conduciamo la nostra esistenza troppo facilmente dichiarata cristiana. Mi pare che proprio su questa verifica conducano, tra l’altro, le pagine della Scrittura che sono state proclamate. 
Sono infatti convinto che la testimonianza fino al martirio rimane l’unico orizzonte possibile di ogni esistenza cristiana che tenda all’autenticità. Cosicché i singoli aspetti e momenti della nostra testimonianza sono autentici se tendono al modello compiuto, se si misurano con la semplice verità cristiana del martirio, che consiste nel ricondurre tutta l’eloquenza della parola alla potenza significante ed evangelizzatrice del gesto, di un atto compiuto con tutta l’adesione della propria vita e della propria persona. 
Il Vangelo (cf. Gv 1,6-8.19-28) porta l’attenzione su una dimensione fondamentale della persona e dell’esistenza, ovvero l’identità. Giovanni Battista è testimone, prima che con la esemplarità della sua vita, con la coscienza lucida di sé e della sua relazione a Dio e a Cristo. Dalla coscienza che abbiamo di noi stessi discende la verità di tutta la nostra vita. «Tu, chi sei?», viene chiesto a Giovanni (ed è spontaneo l’accostamento all’interrogatorio cui è sottoposta Lucia secondo il racconto della sua passione). La stessa cosa viene chiesta a noi. La sua identità – come la nostra – è relativa a Cristo e a Dio. Di più, l’identità di Giovanni Battista emerge con tanto maggiore prepotenza quanto più egli si sa e agisce in relazione a Cristo, a servizio di Cristo. Il Battista non si serve di Cristo per emergere, per affermare se stesso, ma sa di essere qualcosa, di essere se stesso, solo se vive totalmente a servizio di Cristo, perché lui emerga e si affermi con la sua potenza salvifica e trasformante l’umanità e il mondo. 
Viviamo un tempo in cui si oscilla tra l’affermazione prepotente e arrogante della propria identità sopra e contro gli altri, da un lato, e dall’altro lato la paura di riconoscere e affermare la propria identità, la paura di guardare il nuovo e il diverso, il futuro, non solo remoto ed eterno, ma anche prossimo; il nostro appare un tempo concentrato sul presente, sul puntuale, sull’effimero. Dal Vangelo viene una luce, che fa vedere come sottomettersi a Cristo, stare un passo dietro a lui, mettere lui al centro della propria vita è guadagnare la propria identità, la propria verità e la riuscita della propria vita in relazione con gli altri e con tutti gli altri. Ma come possiamo rendere testimonianza di tutto ciò, se noi per primi non ci nutriamo di questa collocazione dietro a Gesù e della sottomissione a lui e non troviamo in lui noi stessi e il senso della nostra vita? 
Qualcosa di analogo potrebbe essere sviluppato a partire dagli altri riferimenti scritturistici, i quali prima che di fare qualcosa di specifico e di darsi dei compiti operativi, chiedono di adottare atteggiamenti di fondo che fanno delle nostre persone, nel modo di essere, di porsi in relazione e di agire, dei testimoni, e questo per scelte fondamentali e per stile di vita. Così, per esempio, la pagina di Isaia (61,1-2a.10-11) annuncia una presenza messianica salvante e trasformante grazie alla potenza dello Spirito operante nell’inviato da Dio, e trasmette il senso della prima vera risposta di fronte a tale annuncio, e cioè l’esplosione della gioia. Si sarebbe probabilmente più portati a cercare di controllare se veramente ciò che è annunciato è avvenuto, è reale ed effettivo da qualche parte. In realtà è in questione il nostro credere alla parola di Dio. La gioia cristiana nasce dalla fede nella promessa di Dio, non dal controllo e dalla tangibilità verificata che le cose grazie a Dio stanno andando bene. E la gioia non la si può simulare e programmare, è una cosa spontanea, che nasce dal cuore, che nasce dalla fede. Se uno non ci crede per davvero che – contro tutte le apparenze – Dio è all’opera, non riesce ad essere contento e, quindi, non riesce nemmeno a mostrarlo. Abbiamo e diamo del cristianesimo una immagine triste, quando invece esso è una buona notizia, una cosa bella da vivere e da vedere, come ce lo mostrano i martiri e i santi.
Anche l’esortazione di san Paolo (cf. 1Ts 5,16-24) si dirige ai cuori prima che a determinate e singole attività. Quando invita alla preghiera, egli non esorta a ripetere molte preghiere (cosa che si può e deve fare e con grande profitto), ma – di più – ad essere persone di preghiera, cioè uomini e donne di Dio, che vivono sempre alla sua presenza, e che perciò celebrano anche e formulano preghiera. Ma si tratta di tutto un modo di essere che si coglie nell’insieme delle esortazioni che valgono a delineare la figura del credente. Ed è particolarmente importante recepire che Paolo, come del resto il Vangelo, l’esempio dei santi, tutto insomma mira a plasmare delle persone che diventino testimoni prima per ciò che sono e poi per ciò che fanno, delle persone, cioè, in cui la presenza, gli atteggiamenti, i gesti – prima e più che le parole – siano eloquenza pura della verità evangelica e della presenza adorata e amata di Cristo nella loro vita.
Si fa spontaneo a questo punto il richiamo alla nostra terra e al nostro modo di rappresentarla qui, nella città eterna. Voglio solo accennare all’esigenza che abbiamo, in tempi resi difficili non solo dalla nequizia degli altri o del destino, ma spesso dalla insipienza e dalla malvagità che si annidano in mezzo a noi, che in una terra profondamente religiosa come la Sicilia, rigata dal sangue di grandi martiri come Lucia, ma anche da martiri non proclamati del nostro tempo, si recuperi un senso cristiano della vita, della storia e, non ultimo, dell’etica, che coltivi meno la retorica e la presunzione dell’immagine di sé che si vuole accreditare, e più il rigore e la serietà di una coerenza cristiana che solamente daranno un futuro ad una comunità umana – ancora e per tanti versi, nonostante tante volte decantata – bisognosa di riscatto e di speranza. 
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